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  Le vicende narrate in questa raccolta sono di fantasia. Qualsiasi riferimento a fatti o persone realmente esistiti è da considerarsi puramente casuale.




  Il lontano grido della lotta 




  il sangue




  il ferro




  il fuoco.




  





 I mesi più vivi della nostra vita. Abbiamo pensato, fatto l’amore, colpito e ucciso. 




  Coloro che detengono i poteri si sono resi conto dei rischi che il loro mestiere comporta, viste le mutate condizioni di lotta. I vertici delle gerarchie saranno sempre più isolati. Resteranno i più corrotti, incapaci, sadici, ricattatori, delatori, venali, paranoici.




  Red Rec Play Black: gruppo d’azione contro la logica imperiale. Disintegrazione morale del sopruso istituzionalizzato i cui addetti saranno resi responsabili dei loro dispotismi contro… contro chi?




  Chi siamo e chi siamo stati, noi? Noi cinque abbiamo pensato e colpito come un amplesso fecondo.




 Parte prima




  RED REC PLAY BLACK




  ASY e DURRU




  Asy è una di quelle ragazze che quando ti guardano ti senti percorso da una tenera vibrazione.




  Durru quando ti guarda fisso crea una particolare architettura tra gli elementi viso-capelli che ti viene voglia di tirargli un pugno devastatore. Durru usa il danneggiamento come percorso creativo. Strana coincidenza: Asy e Durru sono nati lo stesso giorno anno mese ora minuto secondo stessa stanza stesso ospedale e le loro madri non si conoscevano e tutto questo loro non lo sanno. Si rividero esattamente 26 anni dopo, era il loro compleanno. Asy lavorava come cubista in un mega-disco-night-club nel quale Durru faceva il giocoliere funambolo e pusheraggio-autonomo (altamente sconsigliato dalla Direzione del locale). Enormi stanze trafitte dai laser e riempite di decibel e di massa umana. Durru giocolierava su una bici monoruota lungo una corda sospesa nell’aria sopra la testa della gente. Guardava fisso gli oggetti dinamici loopati dalle sue dita: otto bottigliette di vetro piene di liquido fluo da cui si rivelava una forma simile a un enorme brufolo o anche a una galassia compatta e precaria. Compatta e precaria, questa era la natura di quel posto in cui stava lavorando: compatta e precaria.




  Asy era esattamente sotto di lui. Lei sul cubo, lui sulla corda. Lei alzò lo sguardo e lui la guardò. Si sorrisero. Un sorriso attento fra persone che non si erano mai conosciute benché lavorassero nello stesso locale. In quel momento Durru pensò a un episodio capitatogli alcuni anni prima. Era con alcuni amici. Erano ragazzi casinari dediti a birra e a speedymine. Non avevano ideologie o particolari forme di disprezzo e intolleranza. Praticamente non rispettavano un cazzo di niente e di nessuno. Si scontravano freestyling con qualsiasi nemico. Un giorno, era circa l’alba, camminavano lungo la spiaggia, erano stanchi e acciaccati dalla nottata. Al più giovane di loro fu suggerito di andare a prendere un paio di sigarette presso un gruppo di ragazzi che si fumavano pipe norvegesi sulla sabbia, a circa una ventina di metri da loro. Durru e compari proseguivano lenti e silenziosi. Ogni tanto qualcuno si girava a controllare se il piccolo in missione avesse ottenuto le due sigarette. Non sembrava così. Anzi, a un certo punto, il piccolo venne atterrato con un calcio marziale da uno yeti umano dai lunghi capelli verdi e la barba nera.




  L’orizzonte inkagliò se stesso.




  Capelli verdi se la rideva. I suoi compari meno. Una furia cieca s’abbatté su di loro nell’arco di cinque secondi. Capelli verdi fu colpito violentemente stile bazooka da un proiettile birra 50 cl lanciata da sei metri (ottima distanza per raggiungere il climax d’impatto per quel tipo di proiettile). Mentre Capelli verdi s’accasciava, ecco il secondo colpo, un calcio in faccia di collo pieno dalla fronte al mento. Durru vide la propria mano lanciare la bottiglia e l’esplosione di sangue sulla tempia del ragazzo. Vide il suo piede spezzarsi su un cranio rivestito di carne e barba. Vomitò e pensò a quanto potesse essere pericoloso un corpo umano, di quanta violenza potesse disporre per uccidere un proprio simile.




  La musica techno, i laser, gli occhi umani e il pensiero di Durru come un martello:




  società gerarchica




  esistenze disadattate




  nessun adattamento




  comportamenti aggressivi.




  In quel momento Asy, stanca di prendersi manate sul culo e nell’interno coscia, sferrò un calcio alla cieca tenendo lo sguardo fisso sulle bottiglie fluo. Con le sue zeppe colpì pesantemente i denti di un cliente, o meglio, di Un Cliente, del quale quattro o cinque dentini si sparsero sanguinanti sul dance floor. Mister Dente afferrò una caviglia di Asy, la strattonò per farla cadere e quindi colpirla con un pugno roteante. Lei tremò, no ti prego, secondo calcio dritto alla carotide. Pugno roteante s’accasciò e non si alzò più.




  STOP MUSIC: DJ con calibro 9 alla tempia e non sembrava un suicida. Il Cliente era uno sbirro/fookin/mafioso, dissero alla fine, e calibro 9 un suo collega. Mette male cika, pensò Asy. Non si mosse nessuno. Una massa umana ferma sotto la minaccia di pistole e distintivi e quella ragazza sul cubo che improvvisamente alzò le mani e s’involò su un monociclo fra le braccia di un giocoliere che continuava fluorescente a giocoliare. Calibro 9 addirittura sparò. Alle ruote, disse ai giornalisti. Ma colpì 100.000 watt: 4 morti 35 feriti. Qualcuno chiese se era l’ultimo dell’anno del mesozoico.




  





  ETHER




  Noi non sappiamo ancora tutto. Sappiamo solo alcune decisive cose. Ether traccia la netta linea separatoria tra sé e il nemico. Ether combatte nel modo più acuto e determina identità relativa al momento dello scontro. Mimesi di lotta da proiettarsi a una esperienza collettiva. Chi non ha paura di essere colpito può raggiungere il proprio bersaglio. La legalità è una richiesta di potere, quindi: o si è problema o si è soluzione. Lo schifo imperante è stato analizzato e biecamente confuso dalla Generazione. L’opinione di Ether è che tutto ciò che succede non necessita più di alcuna analisi.




  – Brava Ether, gira veloce, inclina la testa, spalle alte, così, così, ultimo scatto, aspetta, un altro ancora, bellissima – ripeteva il fotografo. Ultimo scatto. Ora è deciso. Mai più questi set da suicidio. Io, Ether, pongo l’abisso tra me e quest’ultimo scatto fotografico.




  





  CAT




  Chi ha paura e chi no. Cat non ha paura. È timida ma non si arrende mai. È precisa nell’improvvisare e se ha tutto s’annoia e sbaglia. Cat è brava a inventare le soluzioni, Cat non crea mai problemi e se ci sono è perché li vedi tu, stupido paranoico. Cat cammina sempre. È il suo unico veicolo di spostamento a parte un furgone che non usa mai. Camminare fa pensare. Si prepara la lezione di arte e comunicazione visiva che ogni mattina tiene a ragazzi fra i quattordici e i diciotto anni, laboratori di pensiero attivo, di pittura, graffiti, scultura, foto, cineradioTV. Tutto ciò che l’occhio vede, esiste. Quello che vediamo è creato dalla percezione ottica. Il mezzo deve rispondere al proprio fine. L’organizzazione poetica deve essere concepita e formata secondo le caratteristiche del nemico. Prima che l’artista formi dal caos la dinamica e la logica funzionale egli deve sapere per quale operazione questa verrà utilizzata. L’arte non fossilizza sui piedistalli. L’arte è il sangue fecondo che nutre la terra e annega i miracoli. Cat vive sola, dorme sola, mangia sola. Cat ha due uomini. Uno è eroinomane con alta carica erotica. L’altro è un attore ballerino che solo a vederlo è arte visiva. Cat è fondamentalmente innamorata dell’eroinomane, un delirio umano. Quando lui è fatto, non si vedono mai. Ogni tanto s’incontrano e fanno l’amore per due giorni interi. Con l’opera d’arte vivente, invece, si procede al cinema, teatro, lunghi discorsi, massaggi, un po' di sesso, la cura reciproca dell’assenza.




  





  BAX




  Bax è nato in una comunità per tossicodipendenti. Anzi, di tossicodipendenti. Diciamo in una tossica comunità. Fino a dieci anni è andato a scuola dalle suore. Viveva con la nonna, un’estremista cattolica.




  A diciotto anni suona il violino in un’orchestra sinfonica, a venti suona la chitarra elettrica con l’archetto del violino. Nel frattempo mette incinta due ragazze. Le stava amando contemporaneamente in un corridoio abbandonato al 77° piano ed entrambe di seme arricchite. Entrambe decidono di abortire. La nonna venuta a conoscenza dell’accaduto muore per cortocircuito psico-emotivo. Bax entra in crisi. Parte per la legione straniera. Vuole andare in guerra. Al primo giorno di caserma, un ufficiale lo insulta poiché Bax sta masticando un chewing gum.




  – Questo non è un posto per troie da strada come te!




  Allora Bax gonfia con la bocca un pallone appiccicoso e glielo spalma in faccia nonché gli fotte la pistola e gliela punta alla tempia. Nello sgomento generale, si rivolge alle matricole attonite e canticchia alla John Lennon tribe - Give this bitch a chance.




  Mentre l’ufficiale si stava cagando fisiologicamente addosso, ecco il ritornello - Give this shit a chance.




  Un po’ di gabbia condita di calci e pugni e il nostro Bax si trova militesente. Che fare? Bax decide di costituire una band di musica astratta. Nessuno ha mai capito che cosa intendesse e dopo centinaia di prove e di incontri creativi, si ritrova a fare un duetto con Flora, una signora paraplegica ottantenne.




  Bax e Flora si esibivano in piccoli pub, circoli culturali, nella metropolitana, davanti ai luoghi di culto, nelle discoteche, dentro i cimiteri, davanti alle scuole, ma era in cucina che venivano fuori le cose migliori. Bax suonava violino, chitarra e tamburi di tutti i tipi. Flora emetteva strane urla in diverse lingue. Le melodie le aveva imparate in un harem in cui era stata per vent’anni o forse era un carcere femminile. Erano una coppia particolare. Flora sedeva su una sedia a rotelle tutta rossa con le ruote a strisce gialle bianche nere e tutto intorno, appesi, i suoi strumenti, cioè il megafono, il kazoo, le trombette da carnevale e l’intonarumori. Bax vestiva sempre con un pareo viola e una giacca militare decorata da una raffica di mitra. Era stata la giacca di un soldato morto in battaglia, roba antica, di quando Flora era bambina. La piccola pensione d’invalidità e le loro quotidiane esibizioni permettevano a entrambi di vivere con poco cibo, poco affitto, poco tutto, solo manutenzione sedia e strumenti musicali. Un giorno Bax disse a Flora – Se un giorno muoio, lascio a te i miei strumenti.




  Flora rispose – Tu morirai dopo di me poiché io morirò tra qualche mese.




  – Sei sicura?




  – Tu sarai solo e troverai altri compagni ma non per fare musica.




  – E allora che faremo? – si stupì Bax.




  Flora sorrise come per focalizzare le coordinate della propria morte e rispose – Distruggere il mito del sistema e della sua invulnerabilità.




  





  ETHER e CAT




  Ether e Cat vivono nello stesso condominio, allo stesso piano in cui non v’è nessun altro. Non sono amiche ma nutrono una reciproca simpatia. Inconsciamente s’invidiano. Ether invidia che Cat insegni arte. Cat che Ether sia una top model. La moda non è arte, secondo Cat. Ether ritiene che Cat abbia una forte personalità comunicativa. Di se stessa, al momento, vede solo pose per foto, spot e sfilate che lei odia. Ether vorrebbe essere anoressica per poter eliminare tutte le proprie inquietudini e vivere solo di casa e set. Ma non ci riesce perché a lei piace la polvere, il sangue, il sentirsi tra la folla, il pensiero, l’azione, il vino sulla faccia, la carne tra le mani, i morsi, le carezze. Ether, sotto un sole di acciaio, vede un’ambulanza sotto casa. Strana emozione, panico, curiosità. S’invola 1 2 3 4 rampe di scale. Un sacco nero su barella esce da casa di Cat, gli infermieri, i poliziotti. Cat è marmorea, fissa il viso di Ether – Un mio amico è morto di overdose, mi ritiro per un po’, invitami a cena.




  – A cena, va bene, ti aspetto di là.




  Ether e Cat non avevano mai cenato assieme.




  





  FLORA è MORTA




  Bax cerca casa, cerca gente. In una piazza incontra Asy e Durru. Bax strimpellava la chitarra in molleggio andante lungo i portici di una strada antica. Una piazza s’apre all’improvviso e giungono senza tregua rulli di tamburi, percussioni, spitfire luz. Bax si concentra su un giocoliere e una ballerina. Geometrici percorsi con le fiamme fra le mani e lei danza come un guerriero spartano. Bax si avvicina e suona violento, il sangue dalle dita si spande sulle corde della chitarra. Il ritmo aumenta la danza, le fiamme veloci si uniscono nell’aria, una corda si spezza, una fiamma s’eclissa e Asy uccide un fantasma. Il sangue e il fuoco coordinano la poesia della strada. Flora è morta. Bax stoppa il suono e Asy e Durru parano l’azione. Si guardano negli occhi. Si siedono per terra, uno accanto all’altro, Durru accende una sigaretta, Asy in mezzo, Bax si succhia le dita che sanguinano e strappa netto il lembo della corda spezzata.




  





  CAT e ETHER




  Interno giorno. 3200° kelvin. Particolare della mano di Cat che scrive il testo. Ether alla ripresa video. Voci off.




  Cat – formare un gruppo d’azione di 3, 5, 10 persone.




  Ether – ci si deve fidare reciprocamente.




  Cat – essere in grado di far fronte alle esigenze e ai sacrifici della scelta che si va a fare.




  Ether – divertirsi nel colpire.




  Cat – colpire per divertirsi?




  Ether – sì, mi piace.




  Cat – non è che ti piaccia, ne hai bisogno.




  Ether – sì certo, è uguale.




  Cat – non è uguale. L’aria che respiri non è che ti piaccia o ti diverta, neanche ci pensi, però ne hai fondamentalmente bisogno.




  Ether – ma io la vedo più a livello emotivo.




  Cat – la scelta che facciamo non è emotiva o adrenalinica, è necessaria. 1 2 3 4 stop.




  Telecamera in standby.




  Ether – quindi?




  Cat – girato 1, scena 1, dialogo intro.




  





  BAD TRIO




  Bax, Asy, Durru: suoni, corpi, oggetti dinamici. Dopo un’estate trascorsa lungo tutta la costa a fare azione creativa e money, decidono di tornare in città e prendersi un appartamento assieme. Durante il girovagare, a Bax risultava perfettamente astratta la dinamica sonora di alcuni oggetti metallici che Durru faceva vertiginosamente roteare nell’aria e intorno ai polsi mentre Asy si muoveva in una danza marziale che spesso sfiorava la lap dance.




  Bax impugna il violino e suona a velocità supersonica con l’archetto sulle corde, un susseguirsi di note a 200 bpm finché la mano s’inchioda e quindi 1 2 3 pausa, al volo la chitarra lenta e greve. Asy s’abbassa a quattro zampe predatore. Durru ferma le mani e gli oggetti rovinano per terra, esplode il vetro, colore sull’asfalto. L’urlo di Asy frammenta e congela l’ambiente – Uccidete nel silenzio.




  Quando urlò “silenzio”, un bambino cadde dalla bicicletta e un cane aggredì una statua.




  





  GIRATO 2




  Interno giorno. Tramonto. Campo e controcampo. Fuori fuoco, tanto.




  – Non siamo qui per risolvere problemi – inizia Cat.




  – Siamo qui per crearli – Ether.




  – Non cerchiamo la pace dei sensi.




  – Fomentiamo l’inquietudine, creiamo il disagio a chi vorrebbe starsene tranquillo marcio a godersi la sua vile merda.




  – Questa non è follia utopistica.




  – È azione reale che si risolve nell’esperienza diretta.




  – Concentrazione, esercizio, decisione. Stop.




  Pantone su carta: LA VIOLENZA CONTRO IL SISTEMA DOMINANTE È L’ULTIMA FRONTIERA DELL’ARTE.




  Controluce, ombra di Cat – La repressione contro le ombre non funziona.




  Ether, voce off – Poiché l’ombra si proietta anche dopo essere stata travolta da un macigno.




  Dalla finestra giungeva prepotente il traffico delle 18.30.




  





  BAD TRIO IN DA HOUSE




  Sulla strada in fila indiana. Asy si pulisce i denti con le unghie. Bax si scaccola. Durru piscia laterale sul muro camminando. Una scenetta naif, rasenti al muro causa pioggia battente. Durru racconta barzellette orribili tipo – Un tipo entra in un caffè... splash.




  Asy rideva di riflesso alle risate di Durru e soprattutto rideva dell’indifferenza indisposta di Bax. Durru rideva solo di Bax che gli sembrava un canide tutto bagnato. Bax starnutiva e bestemmiava.
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